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I. 


La  consacrazione  episcopale  di  Barlaam,  per  opera  del  Cardinal  Ber¬ 
trando  del  Poggetto,  in  Avignone.  —  La  vera  data  della  partenza 
per  Gerace.  —  I  primi  atti  benefici  verso  la  sua  diocesi.  —  La  sin¬ 
cerità  nel  passaggio  dalla  chiesa  greca  alla  latina. 


Data  l’ampiezza,  a  mano  a  mano  assunta  dai  miei  studi 
sui  Precursori  italioti  dell’ ellenismo  e  sulla  cultura  let¬ 
teraria  dell’  Italia  meridionale  prima  del  rinascimento; 
ho  dovuto  convincermi  che  non  così  presto,  come  cre¬ 
devo  e  speravo,  mi  sarà  dato  di  pubblicare  il  volume 
completo,  che,  insieme  con  le  varie  monografie  già  com¬ 
pilate  e  da  compilarsi,  conterrà  quella  che  diedi  alla  luce 
or  sono  cinque  anni,  dal  titolo:  Petrarca  e  Barlaam  (1). 

Ora  poiché  in  questo  periodo  di  tempo,  lusingato  dalla 
benevole  accoglienza,  che  gli  studiosi  fecero  a  questo  mio 
lavoro,  non  ho  cessato  di  rivederlo  e  ritoccarlo  in  più 
parti  ;  e  poiché  inoltre ,  per  la  scoperta  di  parecchi 
documenti  inediti  dell’archivio  vaticano,  sono  riuscito 
a  provare  che  non  erano  infondate  certe  mie  «  conget¬ 
ture  »,  ed  ho  potuto  meglio  determinare  alcune  date  e 
fatti,  correggerne  altri,  risolvere,  come  ritengo,  la  lunga 
e  dibattuta  questione  dello  studio  del  greco  del  Petrarca; 


(i)  Petrarca  e  Barlaam ,  Reggio  Calabria,  Morello,  1905, 


4  — 


ho  creduto  utile  e  opportuno  far  noto,  senz’altro  indugio, 
i  risultati  più  importanti  delle  nuove  ricerche,  che  si  rife¬ 
riscono  agli  ultimi  e  più  oscuri  anni  della  vita  di  Barlaam, 
cioè  a  quelli  del  suo  episcopato  nella  diocesi  di  Gerace. 

All’  uopo  comincio  col  rilevare  che  nel  mio  studio, 
parlando  del  viaggio  del  nuovo  vescovo  alla  volta  della 
sua  sede,  scrissi  ch’egli  partì  da  Avignone,  verso  la 
metà  dell’ottobre  del  1342  (cioè  pochi  giorni  dopo  la 
nomina,  avvenuta  con  bolla  del  2  ottobre  di  quest’anno), 
appena  vi  ricevette  la  consacrazione  episcopale  dal  car¬ 
dinale  Bertrando  del  Poggetfo  (1);  ma  ora,  in  grazia 
di  una  bolla  inedita,  debbo  correggere  questa  data  e  as¬ 
segnare  la  partenza  a  un  mese  più  tardi. 

Infatti  da  questo  documento  ,  che  porta  la  data  del 
12  novembre  1342,  si  apprende  che  il  pontefice  Cle¬ 
mente  VI,  dopo  che  era  stato  compiuto  il  «  munuscon- 

secrationis  per  venerabilem  fratrem .  Bertrand um 

Ostiensem  episcopum  »,  invitò  il  nuovo  eletto  Barlaam, 
«  Claris  virtutum  titulis  insignitus  »,  a  conformarsi  «  Apo- 
stolicae  sedis  beneplaciti  »  e  a  recarsi  a  Gorace,  sor¬ 
retto  dalla  «  benedictionis  gratia  particulariter  »  e  dal¬ 
l’augurio  che  la  chiesa  affidata  alle  cure  di  lui  potesse 
godere  della  sana  opera  del  pastor  benefico,  e  che  «  fame 
laudabili  odor  ex  probabilibus  actibus  »  potesse  span¬ 
dersi  molto  largamente  nella  sua  diocesi  (2). 

Da  ciò  si  può  con  sicurezza  dedurre  che  Barlaam  lasciò 
Avignone  nella  seconda  metà  del  novembre  del  1342,  e 
che  dovette  pervenire  nella  sua  sede  tra  il  gennaio  e  il 
febbraio  del  1343,  non  solo  per  la  distanza  e  le  difficoltà 

(1)  Petrarca  e  Barlaam ,  p.  54. 

(2)  Archivio  Vat .,  Reg.  Clemente  VI,  voi.  9  (155),  fol.  2181 2. 

Dichiaro  fin  d’ora  che  osservai ò  la  rigida  trascrizione  diplomat:ca, 

tanto  nelle  citazioni-,  quanto  nella  pubblicazione  integrale  dei  docu¬ 
menti. 
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del  viaggio  nella  stagione  invernale  ,  ma  anche  per  il 
soggiorno  a  Napoli,  indispensabile  per  rendere  il  dovuto 
omaggio  al  re  Roberto  d’Angiò. 

E  deve  ritenersi  che  il  nuovo  pastore  si  recò  alla  sua 
chiesa  animato  da  nobili  propositi  e  da  vero  slancio  di  ca¬ 
rità  e  di  bene,  se  per  poco  si  riflette  che,  prima  ancora  che 
partisse  da  Avignone,  non  solo  si  era  sobbarcato  a  soste¬ 
nere  per  essa  un  sacrificio  pecuniario,  ma  anche  ne  aveva 
propugnato  con  calore  ed  efficacia  gl’interessi,  riuscendo 
ad  ottenere  dal  pontefice  un’importantissima  concessione. 

Infatti  da  una  nota  d’obbligazione,  che  porta  la  data 
del  21  ottobre  1342,  cioè  di  appena  diciannove  giorni 
posteriore  alla  bolla  della  nomina,  si  desume  che  Bar- 
laam  dovette  impegnarsi  con  giuramento  di  corrispon¬ 
dere,  entro  un  anno  della  festa  immediata  di  Tutti  i 
Santi,  la  somma  di  «  s'exaginta  sex  florenos  auri  et  quin- 
que  servicia  familie  consueta  »,  quale  obbligazione  con¬ 
tratta  verso  la  S.  Sede  dal  vescovo  Niccolò,  suo  prede¬ 
cessore  nella  diocesi  di  Gerace  fi). 

E  si  deve  inoltre  ricordare,  come  si  rileva  da  una 
bolla  del  6  novembre  1342  che,  nonostante  il  divieto 
sancito  da  un  decreto  di  Benedetto  XII,  non  abrogato 
dal  successore,  secondo  il  quale  «  omnes  dignitates,  per- 
sonatus,  officia  ceteraque  beneficia,  cum  cura  vel  sine 
cura  »,  dovevano  esser  chiesti  e  concessi  «  apud  sedem 
apostolicam  »;  nonostante,  dico,  questo  decreto,  Barlaam 
chiese  e  ottenne  di  poter  provvedere  lui  direttamente 
alla  successione  nelle  tre  dignità  cattedrali,  rimaste  va¬ 
canti  nella  chiesa  di  Gerace,  cioè  una  di  cantore  per  la 
promozione  di  Gregorio  alla  cattedra  vescovile  di  Op- 
pido  (2),  e  due  altre  di  decano  e  di  primicerio,  per  le 

(1)  Archivio  Vat .,  Obbligat.  voi,  6,  fol.  189. 

(2)  Da  questa  bolla  si  apprende  che  Gregorio  era  cantore  di  Ge- 
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successive  promozioni  di  Niccolò  e  di  Audrea  nella  me¬ 
desima  chiesa  di  Bova  (1). 

Barlaam,  nella  sua  «  petit, io  »,  aveva  fatto  notare  che, 
«  propter  locorum  distantiam  et  tenues  ac  esiles  redditus 
dignitatum  et  beneficiorum  ipsorum,  quasi  nullus  prò 
impetrando  aliquod  eorundem,  curiam  Romanam  acce- 
deret ,  et  sic  dieta  Geracensis  ecclesia  fraudetur  officio 
debito  dignitatum  et  beneficiorum  ipsorum,  per  curricula 
temporum  longiorum  ».  E  queste  ragioni  furono  trovate 
giuste  da  Clemente  VI, il  quale,  senza  abrogare  il  decreto, 
anzi  stabilendo  nuove  speciali  norme  per  l’avvenire,  si 
compiacque  di  appagare  il  voto  del  vescovo  ,  non  solo 
per  dargli  una  prova  della  sua  «  paterna  benivolentia  », 
ma  anche  per  «  honorare  in  hac  parte  »  la  persona  di 
lui,  e  renderla  così«  li  ben  ter  illis  gratiis  aliis  gratiosam  », 
cioè  bene  accetta  e  gradita  ai  suoi  diocesani  (2). 

E,  come  nell’adempimento  dei  doveri  della  sua  mis¬ 
sione  Barlaam  ci  appare  ammirevolmente  scrupoloso  e 
zelante,  così  ci  si  mostra  convinto  e  sincero  nella  sua 

race  e  non  di  Squillace,  come  farebbe  ritenere  il  dotto  e  benemeiito 
storiografo  calabrese  Mous.  Domenico  Taccone-Galli cci  ( Cronotassi 
dei  metropolitani ,  arcivescovi  e  vescovi  della  Calabria ,  Tropea,  1902, 
p.  33  e  Regesti  dei  Romani  Pontefici ,  Roma,  1902,  p.  417),  al  tempo 
della  sua  promozione,  avvenuta  nel  1338. 

(1)  Per  bene  intendere  questo  passo  della  bolia,  è  necessario  ricor¬ 
dare  che  Niccolò,  decano  del  capitelo  e  cittadino  di  Gerace,  fu  pro¬ 
mosso  alla  cattedra  di  Bova  nel  1342,  negli  ultimi  mesi  del  pontificato 
di  Benedetto  XII,  e  che  nel  medesimo  anno,  e  non  nel  1332  (Taccone- 
Gallucci,  Cronotassi ,  p.  23,  e  Regesti  p.  411),  fu  traslato  alla  cat¬ 
tedra  di  Gerace,  resasi  vacante  per  la  morte  del  vescovo  Giovanni 
Trifeo.  Essendo  egli  morto  dopo  poco  tempo,  il  giorno  8  settembre 
1342  ,  fu  sostituito  da  Barlaam.  Andrea  poi  ,  primicerio  di  Gerace, 
nominato  vescovo  dal  capitolo  alla  morte  di  Trifeo,  dopo  l’annulla- 
mento  dell'elezione  decretata  dal  pontefice,  successe  a  Niccolò  nella 
chiesa  di  Bova.  —  Cfr.  Petrarca  e  Barlaam,  pp.  49-50. 

(2)  Archivio  Vat .,  Reg.  Clemen.  VI,  a  I,  voi.  9  (155),  fol.  290t. 
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devozione  alla  chiesa  latina,  a  cui  egli  era  passato,  dopo 
averla  cembattuta  con  spirito  di  riformatore,  e  non  di 
scismatico  ed  eretico  e). 

Infatti  una  lettera ,  direttagli  da  Clemente  VI  il  9 
maggio  del  1343,  ci  fa  conoscere  appunto  che  Barlaam, 
pur  dopo  la  sua  promozione,  sentì  il  bisogno  di  mani¬ 
festare  1’  «  affectus  devocionis  »,  da  cui  si  sentiva  legato 
al  pontefice  e  alla  curia  romana,  e,  quasi  temesse  di 
non  aver  ottenuto  da  Dio  il  perdono  dei  suoi  trascorsi, 
invocò  l’assoluzione  dallo  stesso  capo  supremo  della 
Chiesa.  E  Clemente  VI  ben  volentieri  appagò  il  voto  di  lui, 
accordandogli  la  «  piena  remissio  »  di  tutti  i  peccati,  di 
cui  si  era  pentito  di  cuore  e  che  aveva  confessati  «  semel 
tantum  in  articulo  mortis...  in  sinceritate  fidei  et  unitate 
sancte  Romane  ecclesie  ac  obedienciaet  devocione  »  (2). 

Appare  manifesto,  come  dissi  nella  mia  monografia, 
che  sotto  l’ammanto  episcopale  il  cuore  di  Barlaam,  libe¬ 
rato  dalle  lusinghe  degli  onori  e  degli  allettamenti  ter¬ 
reni,  si  accese  sempre  più  di  carità  evangelica,  di  pura 
e  ardente  fede  verso  Dio  (3). 

II. 


L’  aspra  e  accanita  lotta  della  Curia  metropolitana  di  Reggio  contro 
Barlaam.  —  La  supplica  al  pontefice  dell'inferiore,  che  “  potentiori 
resistere  non  potest  —  Il  passaggio  della  chiesa  di  Gerace  alla 
diretta  dipendenza  della  S.  Sede.  —  Altre  violenze  e  sopraffazioni 
della  Curia  reggina.  —  Un  ignorato  viaggio  di  Barlaam  ad  Avignone 
ed  il  suo  prolungato  soggiorno  in  questa  città. —  L'arcivescovo  di 
S.  Severina  giudice  della  contesa. 

Ma  le  elette  doti  di  buon  pastore  manifestate  da  Bar¬ 
laam,  se  valsero  a  mettere  pace  e  corcordia  nella  scissa 

(1)  Petrarca  e  Barlaam ,  pp.  20-23. 

(2)  Archivio  Vat Reg.  Clemen.  VI,  a.  II,  voi.  3(159),  fol.  971. 

(3)  Petrarca  e  Barlaam ,  p.  74. 
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e  turbolenta  chiesa  di  Gerace  (1),  non  ebbero  il  potere 
di  conciliargli  la  benevolenza  della  Curia  metropolitana 
di  Reggio,  la  quale,  come  vedremo,  profittando  delle 
tristi  condizioni  in  cui  si  trovava  quella  diocesi,  si  era 
abituata  a  fare  man  bassa  sui  beni  episcopali.  Perciò, 
quando  si  accorse  d’aver  trovato  nel  nuovo  vescovo  un 
oppositore  energico  e  dignitoso  contro  le  sue  mire  inte¬ 
ressate,  si  affrettò  a  dichiarargli  guerra  aspra,  accanita, 
sleale,  quale  ci  viene  rivelata  da  due  bolle  pontifìcie,  che 
non  solo  vengono  a  gettare  un  vivo  sprazzo  di  luce  sulle 
tristi  vicende  dell’episcopato  di  Barlaam,  ma  anche  ci 
mettono  in  grado  di  avere  una  piu  esatta  e  completa 
conoscenza  delle  deplorevoli  condizioni,  in  cui  nel  se¬ 
colo  XIY  era  caduto  il  clero  della  Calabria  (2). 

Nella  prima  bolla,  che  porta  la  data  del  9  maggio 
1343  (3),  Clemente  VI,  dopo  aver  ricordato  che  tra  le 
cure  del  romano  pontefice  vi  è  pur  quella  di  venire  in 
aiuto  dei  vescovi  oppressi  ed  angariati  nell’esercizio  del 
loro  ministero,  accenna  alla  supplica  inviatagli  da  Bar¬ 
laam,  con  la  quale  gli  aveva  fatto  conoscere  che,  fin  da 
quando  aveva  preso  possesso  della  cattedra  vescovile  di 
Gerace,  era  stato  fatto  segno  a  persecuzioni  e  oppressioni 
continue  «  a  Curia  regina  metropolitana  et  eius  servitori- 
bus  ac  ministris  »,  i  quali,  tutti  di  pieno  accordo,  si  erano 
adoperati  a  divorare  i  beni  del  suo  episcopato:  «  episcopa¬ 
ti^  bona  devorare  ».  11  malcapitato  vescovo  aveva  poi  di¬ 
chiarato  che  sarebbe  potuto  rimanere  al  suo  posto,  solo  al 
patto  che  avesse  voluto  adattarsi  a  vivere  «  misere  et  ser- 
vili ter  ac  curri  fictionibus  et  adulationibus  »,  e  si  fosse  ras- 

(1)  Cfr.  quanto  sulle  tristissime  condizioni  della  chiesa  di  Grerace, 
prima  delPelezione  di  Barlaam,  scrissi  nell’op.  c.,pp.  47-50. 

(2)  Cfr.  Je  notizie,  che  raccolsi  dai  regesti  pontificii  sullo  stato 
del  clero  calabrese  nel  trecento,  in  op.  cit.,  pp.  41-47. 

(3)  Archivio  Yat .,  Reg.  Clenvjn.  VI,  a.  II,  voi.  3(159),  fot  405t. 
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segnato  a  presentare  «eiusrìem  ecclesie  bona .  faucis 

eorundem  »  ;  poiché,  se  avesse  tentato  di  resistere,  su¬ 
bito  sarebbe  stato  fatto  segno  «  ad  vaticinationem  seu  ad 
inventionem  calumpniarum  »,  e,  irretito  in  litigi  e  processi 
dalla  Curia  reggina,  sarebbe  incorso  in  sicure  condanne. 

Aveva  fatto  inoltre  rilevare  che  si  trovava  nella  trista 
condizione  dell’inferiore,  che  non  può  «  resistere  poten¬ 
dovi  »,  e  che  per  giunta,  «  episcopus  Grecus  »,  non  si 
sentiva  «ad  huinsmodi  litigia  aptus  »;  non  aveva  infine 
taciuto  un  argomento  di  grande  effetto  presso  il  ponte¬ 
fice,  cioè  quello  che  avrebbe  destato  grave  scandalo  presso 
i  Greci  d’Oriente,  che  si  mostravano  propensi  a  ritor¬ 
nare  «  ad  unitateli!  Romane  ecclesie  »,  la  notizia  ch’egli, 
«post  reditum  ad  unitateli!  eandem  »  ,  era  stato  «ita 
male  ac  misere  pertractatus  ».  Aveva  conchiuso,  invo¬ 
cando  un  salutare  provvedimento  a  suo  favore,  che  sa¬ 
rebbe  stato  «  prefatis  Grecis,  volentibus  ad  veritatein  ec¬ 
clesie  Romane  respicere,  bonum  exemplum  et  laudabile  ». 

Ora  quando  si  riflette  che  diceva  queste  cose  e  chie¬ 
deva  aiuto  e  protezione  il  vecchio  e  tenace  lottatore, 
l’intrepido  contradittore  di  avversari  potenti,  quali  Gre- 
goras,  Palamas  e  Cantacuzeno,  si  deve  ritenere  che  i 
rapaci  chiercuti  della  Curia  di  Reggio,  se  non  propria¬ 
mente  l’arcivescovo  metropolitano  del  tempo  Pietro  de 
Galganis  (1),  ricorrevano  nella  lotta  ai  mezzi  più  tristi  e 
ignobili,  contro  i  quali  diveniva  impossibile  ogni  onesta 
e  dignitosa  resistenza. 

Clemente  VI  che,  giusta  i  manifesti  accenni  di  questa 
bolla,  aveva  riposto  in  Barlaam  grandi  speranze  per  la 
sospirata  unione  delle  due  chiese,  e  1’  aveva  destinato, 


(1)  Gitarna-Logoteta  —  Cronaca  dei  vescovi  ed  arcivescovi  di  Reg¬ 
gio  Calabria ,  Reggio ,  1900 ,  p.  52;  Ta  ccone-Gallucci,  Cronotassi ,  p.  35 
e  Regesti ,  p.  400. 
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come  sembra,  nella  lontana  Calabria,  perchè  dalla  sua 
sede  potesse  stare  in  più  diretti  rapporti  con  gli  antichi 
correligionari  ;  il  pontefice,  dico,  volle  sollevarlo  «  ab 
oppressionibus  et  gravaminibus  supradictis  »  ingiusta¬ 
mente  patiti,  e  dispose  che,  durante  la  vita  di  lui,  la 
chiesa,  la  città  e  la  diocesi  di  Gerace  divenissero  libere 
«ab  omni  iurisdictione,  dominio  et  potestate»  dell’ar¬ 
civescovo  di  Reggio  e  della  Curia  metropolitana. 

Oltre  a  ciò,  prevedendo  le  rappresaglie  di  quest’ulti- 
ma,  dichiarò  «  irritos  et  inanes  »  tutti  i  processi,  sco¬ 
muniche,  sospensioni  e  sentenze  d’interdetti,  che  potes¬ 
sero  pronunciarsi,  e  comminò  delle  pene  a  chi  avesse 
osato  disconoscere  il  decreto  «exemptionis  et  constitu- 
tionis  »,  da  lui  emanato. 

Così  Barlaam  riportò  la  più  completa  vittoria,  a  cui 
potesse  aspirare. 

Ma,  per  conseguire  quest’intento,  fu  necessario  ch’egli 
si  recasse  ad  Avignone  a  perorare  personalmente  la  sua 
causa  presso  la  Curia  pontifìcia,  come  si  rileva  dalla  se¬ 
conda  bolla  su  accennata,  diretta  il  25  giugno  del  1344  (1) 
da  Clemente  VI  all’  altro  metropolitano  della  Calabria, 
l’arcivescovo  di  S.  Severina  (2),  Pietro,  affinchè  volesse 
intervenire  quale  giudice  nella  gravissima  lite  scoppiata 


(1)  Archivio  Vaticano,  Reg.  Clemen.  VI ,  a.  IH,  voi.  2,  (165)  fol.  276t. 

(2)  Nella  Diatiposis. catalogo  delle  sedi  vescovili  soggette  al  patriarca 
di  Costantinopoli,  promulgata,  non  sappiamo  bene  se  da  Leone  Sapiente 
o  da  Leone  Isaurico  nel  secolo  Vili,  non  si  trova  cenno  dell'erezione 
della  Chiesa  di  S.  Severina  alla  dignità  di  metropoli;  essa  perciò,  come 
giustamente  ritenne  il  solerte  storiografo  Can.  Minasi  (Le  Chiese  di 
Calabria  dal  V  al  XII  secolo ,  Napoli,  1896,  p.  251),  non  può  rimon¬ 
tare  più  in  là  del  IX  secolo.  S’  ignorano  i  motivi  della  creazione  bi¬ 
zantina  della  nuova  sede  metropolitana,  dopo  che  la  chiesa  di  Reggio 
era  stata  elevata  con  tale  dignità  su  tutte  le  chiese  della  Calabria: 
ma  si  può  ben  asserire  che  fu  riconosciuta  dal  romano  pontefice,  e 
non  più  soppressa  sino  ai  nostri  giorni. 
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tra  Ja  Curia  metropolitana  di  Reggio  e  il  vescovo  di 
Gerace  (1). 

Nel  prezioso  documento  il  pontefice,  dopo  aver  accen¬ 
nato  all’esenzione  accordata  a  Barlaam  e  alla  Chiesa  di 
Gerace,  dopo  aver  dichiarata  una  seconda  volta  la  nul¬ 
lità  di  tutti  gli  atti,  che  potessero  essere  compiuti  dalla 
Curia  reggina  «  contra  huiusmodi  exemptionis  tenorem  », 
fa  menzione  di  «  alique  lites  pendentes  »  presso  quest’ul- 
tima ,  contro  Barlaam  ,  prima  della  concessione,  quelle 
stesse  per  le  quali  —  si  noti  l’accenno  incidentale,  per 
noi  di  grande  importanza  —  egli  si  era  recato  presso  la 
Curia  romana,  per  ottenere  giustizia:  «  et  prò  consequenda 
iustitia  in  predictis  ad  Romanam  curiam  venerat  ». 

Ciò  detto,  si  deve  ritenere  senza  alcun  dubbio  che  Bar¬ 
laam,  vistosi  a  mal  partito,  dopo  pochi  mesi  dal  suo 
arrivo  a  Gerace  prese  la  volta  di  Avignone,  giungen¬ 
dovi  tra  la  fine  d’aprile  e  i  primi  del  maggio  del  1343,  cioè 
non  molto  prima  della  data  della  bolla,  con  cui  gii  fu 
accordato  il  detto  privilegio. 

Nè  deve  credersi  che  subito  dopo  egli  si  affrettasse 
a  partire  per  Gerace,  poiché  dal  documento  in  esame 
si  rileva  che,  mentre  si  trovava  tuttora  in  Avignone, 
aveva  appreso  da  fonte  degna  di  piena  fede  che  la  Cu¬ 
ria  di  Reggio,  non  curandosi  dell’  appello  che  pendeva 

(1)  Nella  Cronotassi  (p.  48)  e  nei  Regesti  (p.  425)  di  Mons.  Tac¬ 
cone  Gallucci  si  trova  il  solo  nome  dell’  arcivescovo  Pietro,  che 
governò  la  chiesa  metropolitana  di  S.  Severina  dal  1340  al  1349. 
Ciò  non  ostante,  si  deve  ritenere  che  egli  fu  uòmo  di  molto  senno 
e  accorgimento,  poiché,  oltre  quest’incarico  di  Clemente  VI,  gliene 
fu  affidato  un  altro  dalla  corte  Angioina  nel  1343 ,  cioè  quello  di 
procedere  ad  un’  inchiesta  sul  conto  del  vescovo  suffraganeo  di  Ge- 
renzia,  il  quale,  «  inter  delieta  »,  aveva  fatto  «  verberare  acri  ter 
quamdam  inulierem,  ad  petitionem  cuiusdam  sue  concubine».  Cfr. 
Minieri-Riccio,  Notizie  storiche ,  tratte  da  62  Registri  Angioini  del- 
V Archivio  di  Stato  di  Napoli ,  Napoli,  1877,  p.  52. 
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presso  il  pontefice,  solo  pel  fatto  che,  citato  a  presen¬ 
tarsi  al  giudizio  curiale,  non  era  comparso,  aveva  decretato 
d’inibirgli  l’ingresso  nella  chiesa,  e  l’aveva  condannato  a 
pagare  ben  venticinque  once  d’oro.  E,  come  se  ciò  non 
bastasse,  si  era  affrettata  a  mettere  in  esecuzione  la  sen¬ 
tenza,  disponendo  il  sequestro  di  alcuni  beni  mobili  della 
chiesa  di  Gerace ,  come  si  rileva  dal  seguente  passo, 
che  riporto  nei  punti  più  salienti:  «  ....  in  qua  (Romana 
«curia)  insistens,  relatione  veridica  intellexit  quod  pre- 
«  dieta  Regina  curia,  non  obstantibus  predictis  appella- 
«  tionibus....  eundem  episcopum  ab  ingressa  ecclesie  su- 
«  spendit,  et  in  vigiliti  quinque  unciis  auri  condempnavit, 
«  ac  exequendo  huiusmodi  sententias  etiam  nonnulla  bo- 
«  na  mobilia  diete  Gyracensis  ecclesie  occupava  ». 

Tralasciando  ogni  commento  d’indole  morale  sull’av¬ 
venimento  straordinario,  noto  senz’altro  che,  quale  prima 
legittima  conseguenza,  desunta  da  questi  dati  di  fatto, 
si  deve  ammettere  che  Barlaam,  dai  suo  arrivo  sino  al 
25  giugno  del  1344,  in  cui  Clemente  VI  inviò  la  bolla 
all’arcivescovo  di  S.  Severina,  non  si  mosse  da  Avignone. 

E  la  dimora  presso  la  Curia  pontifìcia  si  dovette  pro¬ 
trarre  ancora  per  qualche  tempo,  poiché  nè  lieve,  nè  facile 
fu  T  incarico  offerto  all’  arcivescovo  or  ricordato,  cioè 
quello  di  prendere  in  nuovo  esame  la  vertenza,  chia¬ 
mando  «  qui  fuerint  evocandi  »,  cioè  i  testi,  e  costrin¬ 
gendoli  a  dire  la  verità,  con  la  minaccia  della  censura 
ecclesiastica,  caso  mai,  «  grafia,  odio,  vel  timore  »,  vo¬ 
lessero  sottrarsi  all’  adempimento  del  proprio  dovere. 
Era  necessario  che,  «super  premissis  litibus  »,  si  facesse 
«  iusticie  complementum  ». 

Comunque,  se  non  si  può  determinare  con  precisione 
la  data  della  partenza  di  Barlaam  da  Avignone,  è  ben 
lecito  affermare,  alla  stregua  delle  prove  addotte,  ch’e¬ 
gli  vi  si  trattenne  per  più  d’un  anno,  e  che,  sapendo 
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quanto  fosse  «  sibi  periculosum....  incidere  ulterius  in 
manus  Regine  curie  »,  non  ritornò  certo  alla  sua  sede, 
sino  a  quando  la  vertenza  non  fu  defluita,  o  almeno  non 
s’avviò  a  sicura  soluzione. 


III. 

Il  ritorno  di  Barlaam  a  Gerace,  sulla  fine  del  1344.  —  Nuovo  viaggio 
ad  Avignone  e  la  sua  missione  a  Costantinopoli.  —  Barlaam  non 
morì  nei  1350,  ma  nel  1348;  non  a  Gerace,  ma  ad  Avignone.  —  Sua 
dimora  in  questa  città,  dal  ritorno  dall’Oriente  sino  alla  morte. 

Ma  se  Barlaam,  in  un  periodo  di  lotta  così  aspro  ed 
accanito,  stette  lungo  tempo  lontano  dalla  sua  chiesa, 
non  mancò  di  regolarne  gl’interessi  e  di  provvedere  ai 
bisogni  e  agl’impegni  della  stessa.  Infatti,  in  una  nota 
rinvenuta  nelle  così  dette  JRationes  collecloriae  dell’ar¬ 
chivio  vaticano,  trovo  ch’egli,  il  giorno  11  luglio  del 
1344,  curò  il  pagamento  di  una  rata  della  decima  per 
il  sussidio  contro  i  Turchi  :  «  prò  dicto  subsidio  contra 
Turchos  (1)  »  ,  presso  il  collettore  pontifìcio  a  Napoli, 
per  mezzo  di  un  suo  nipote,  di  nome  Giovanni  Masari 
da  Gerace  :  «  per  manus  Johannis  Masari  de  Giracio,  ne- 
potis  die  ti  domini  episcopi  »  (2). 

E  similmente  il  nostro  vescovo,  forte  dell’appoggio  di 
Clemente  VI,  dovette  tracciare  al  capitolo  cattedrale  e 
al  clero  di  Gerace  la  linea  di  condotta,  da  tenere  con 
la  Curia  di  Reggio  fino  al  suo  ritorno,  che  sembra  av- 

(1)  Archivio  Vat.,  Ration.  Collect..  voi.  221  fol.  17. 

(2)  Questo  documento,  non  solo  ci  dà  notizia  di  un  nipote  di  Bar¬ 
laam,  ma  anche  forse  ci  fa  conoscere  il  cognome  di  quest’ultimo  nel 
secolo,  se  il  detto  nipote,  come  sembra  molto  verosimile,  fu  figliuolo 
di  un  fratello  dello  stesso.  All’  uopo  osservo  che  il  cognome  «  Mas¬ 
sari  »  è  molto  comune  anche  oggi  nella  Calabria,  specialmente  nella 
provincia  di  Reggio. 
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venisse  sullo  scorcio  dell’anno  1344,  appena,  com’è  vero¬ 
simile,  fu  composto  il  grave  dissidio. 

Così  Barlaam  potè  finalmente  dedicarsi  con  ogni  zelo 
e  amore  al  bene  della  sua  diocesi,  in  cui  spiegò  la  sua 
opera  di  pastor  zelante  e  benefico  (1),  sino  a  quando, 
verso  la  primavera  del  1346,  non  si  recò  di  nuovo  in  Avi¬ 
gnone,  chiamatovi  da  Clemente  VI,  come  si  rileva  dalla 
lettera  che  quest’ultimo  diresse  dalla  detta  città  alla  re¬ 
gina  Giovanna  I  di  Napoli,  il  dì  8  agosto  del  1346,  per 
pregarla  di  voler  concedere  un  salvacondotto  al  vescovo 
di  Gerace,  il  quale  «  de  Curia  Romana  »,  dove  si  era 
fermato  alquanto  tempo,  «  temporibus  aliquibus  »,  ritor¬ 
nava  alla  sua  sede,  per  poi  dirigersi  alla  volta  di  Co¬ 
stantinopoli  :  «  ad  suam  ecclesiam  et  partes  Constantino- 
politanas  »  (2). 

Non  mi  fermo  su  quest’ultimo  viaggio  di  Barlaam  in 
Oriente,  perchè  lo  illustrai,  mettendolo  in  rapporto  col 
nuovo  tentativo  di  conciliazione  delle  due  chiese,  fatto 
da  Clemente  VI  e  con  la  guerra  contro  i  Turchi,  la  quale 
ad  esso  si  ricollega,  capitanata  da  Umberto  II,  ultimo 
delfino  di  Vienna;  ma  mi  trattengo  invece  a  indagare 
se  Barlaam,  dopo  aver  compiuta  la  sua  missione,  e  dopo 
averne  dato  conto  al  pontefice  in  Avignone,  certo  non 
prima  della  fine  del  1346,  ritornò  a  Gerace,  o  si  trattenne 
ancora  a  lungo  presso  la  S.  Sede. 

All’uopo  fo  osservare  che,  in  sostegno  della  prima 
ipotesi,  non  posso  addurre  alcun  documento  positivo, 
poiché  di  assai  scarso  valore  mi  son  parse  due  note  rin¬ 
venute  nell’archivio  vaticano,  1’ una  relativa  al  paga¬ 
mento  della  decima,  avvenuto  «  apud  monasterium  Sancte 

(1)  Cfr.  Petrarca  e  Barlaam ,  p.  65-67. 

(2)  Questa  lettera  fu  rinvenuta  dal  Cera.sou  nell’  Archivio  Vati¬ 
cano  e  pubblicata  ne\\' Archivio  st.  p.  le  prov.  napol.,  v,  XXI,  pp.  261- 
62.  —  Cfr.  Petrarca ,  ecc.  pp.  60,  117-18. 
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Trinitatis  de  Mileto  »  (1),  il  dì  8  agosto  1347,  per  conto 
del  vescovo,  del  capitolo  e  del  clero  della  città  e  diocesi 
di  Gerace  (2),  l’altra,  riguardante  un  consimile  atto  com¬ 
piuto  a  Napoli  il  3  marzo  del  1348,  presso  il  collettore 
pontificio,  «  per  manus  presbiteri  Guillelmi  de  Salerno», 
per  incarico  della  mensa  vescovile,  del  capitolo  e  del 
clero  della  stessa  città  e  diocesi  (3).  Quando  rifletto  che 
tali  pagamenti  per  lo  più  erano  regolati  dal  tesoriere 
o  da  altra  persona  del  capitolo  all’uopo  delegata,  in 
nome  del  vescovo,  e  rilevo  per  giunta  dal  consimile  do¬ 
cumento  su  ricordato  che,  PII  luglio  del  1344,  fu  pa¬ 
gata  la  stessa  decima  a  Napoli,  mentre  Barlaam  si  tro¬ 
vava  certamente  in  Avignone;  ne  deduco  che  nessun  ele¬ 
mento  probativo  si  può  trarre  dalle  due  note  suddette, 
per  provare  il  ritorno  e  la  dimora  di  Barlaam  in  Ge¬ 
race,  tra  la  fine  del  1347  e  i  primi  del  1348  (4). 

Ma  ben  vi  sono  invece  degli  argomenti  d’irrefutabile 
valore,  che  m’inducono  a  ritenere  ch’egli,  in  questo  pe¬ 
riodo  e  anche  più  tardi,  si  trovava  ad  Avignone,  non 
essendosi  più  mosso  da  questa  città. 

All’uopo,  comincioeoi  richiamare  l’attenzione  del  lettore 
sopra  un  documento  della  più  grande  importanza,  cioè 


(1)  É  questa  la  famosa  Badia  costruita  in  Mileto  dalla  munificenza 
del  conte  Ruggiero  Bosso  e  dedicata  alla  SS.  Trinità  e  a  S.  Michele 
Arcangelo,  con  ampia  giurisdizione  su  molte  chiese  della  Calabria  e 
della  Sicilia.  La  stessa,  col  tempio  annesso  di  mirabile  architettura 
e  ricco  di  preziosi  marmi  e  oggetti  d’arte,  cadde  dopo  sei  secoli,  pel 
violentissimo  terremoto  della  notte  del  5  novembre  1659.  —  Cfr.  T.\c- 
cone-Ga.llucci,  Monografie  di  storia  calabra  ecclesiastica ,  Reggio, 1900, 
p.  69  sgg. 

(2)  Archivio  Vat Rat.  Collect .,  voi.  221,  fol.  85. 

(3)  Archivio  Vaf.,  Rat.  Collect voi.  221.  fol.  104. 

(4)  Le  due  note  possono  valere  soltanto  per  dimostrare,  come  ho 
già  detto  di  sopra,  che  Barlaam,  pur  essendo  lontano  dalla  sua  dio¬ 
cesi,  non  cessò  mai  d’interessarsi  delle  sorti  di  essa. 
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la  bolla  di  nomina  del  successore  di  Barlaam  nella  chiesa 
di  Gerace,  Simone  Athomano,  «  monacns  Sancti  Johannis 
Studi i  Constantinopolitani,  ordinis  Sancti  Basilii  »  (1). 

E,  tralasciando  ogni  altro  particolare,  metto  in  rilievo 
due  soli  fatti,  l’uno  desunto  dalla  data  della  bolla,  che, 
emanata  il  23  giugno  del  1348,  prova  chiaramente  che 
la  morte  di  Barlaam  avvenne  nel  giugno  di  quest’an¬ 
no  (2)  e  non  nel  1350,  come  prima  avevo  creduto,  sulla 
scorta  del  P.  Fiore  e  di  Mons.  Pasqua  (3);  l’altro  che  il 
nostro  vescovo  non  morì  a  Gerace,  come  tutti  finora 
avevamo  creduto  e  asserito,  sì  bene  ad  Avignone. 

E  se  della  data  suddetta  non  può  dubitarsi  in  alcun  modo, 
poiché  è  anche  confermata  da  altre  tre  bolle,  inviate  con¬ 
temporaneamente  da  Clemente  VI,  giusta  l’usanza,  «  Di- 
lectis  filiis  Capitulo  ecclesie  Giracensis  »,  «  Dilectis  filiis 
clero  civitatis  et  diocesis  Giracensis  »,  «  Dilectis  filiis  po- 
pulo  civitatis  et  diocesis  Giracensis  »  (4),  e  da  una  nota 
cronografica  greca,  scritta  sopra  un  codice  della  Lauren- 
ziana,  appartenuto  al  vescovo  Simone  (5);  non  può  nep- 

(i)  Archivio  Vcit.,  Reg.  Clemen.  V/,  a.  VII,  voi  188,  fol.  3ll * 3 4 5. 

(?)  Preciso  il  mese  di  giugno,  perchè  nella  bolla  è  detto  che  era 
avvenuta  «  nuper  »  la  morte  «  bone  memorie  Barlae  ». 

(3)  Cfr.  la  mia  monografia,  a  pp.  62-65. 

(4)  Archivio  Vat.,  Reg.  Clemen.  VI,  a.  VII  voi.  1 88,  fol.  32.  Noto 
che,  mancando  tra  queste  la  bolla  diretta  all’arci vescovo  di  Reggio,  si 
deve  ritenere,  senz’alcun  dubbio,  che,  pur  dopo  la  morte  di  Barlaam, 
la  Chiesa  di  Gerace  continuò  a  dipendere  direttamente  dalla  S.  Sede. 

(5)  Questa  no’a,  scritta  a  principio  del  Cod.  Laur.  greco  papira¬ 
ceo  del  sec.  XIV,  Pluteo  XXXII,  II,  contenente  tragedie  di  Sofocle, 
le  Opere  e  i  Giorni  di  Esiodo  e  tragedie  di  Euripide  e  di  Eschilo,  pub¬ 
blicata  dal  Bandini,  con  la  traduzione  latina  a  fi  onte,  in  quel  mi¬ 
rabile  Catalogus  Codicum  graecorum  Bibliothecae  Laurentianae  (Fio¬ 
rentine,  1728,  v.  II,  col.  123);  mi  fu  indicata  dall’egregio  collega  e 
valoroso  grecista,  prof.  Giuseppe  Iorio,  al  quale  rendo  pubblicamente 
le  piu  vive  e  sentite  grazie. 

Dall'esame  dei  varii  passi  di  questa  nota,  che  riprodurrò  integrai- 
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pure  concepirsi  il  più  lieve  dubbio  rispetto  al  luogo  della 
morte,  tanto  esplicito  e  chiaro,  nella  sua  brevità,  è  il 
passo  della  bolla  :  «  Nuper  siquidem  Giracensis  ecclesia 
«  per  obitum  bone  memorie  Barlae  episcopi  Giracensis, 
«  qui  nuper  apud  sedem  apostolicam  diem  clausit  exire - 
«  munì,  pastoris  solatio  destituta...  ». 

Ora,  se  si  riflette  che  Barlaam,  dopo  il  ritorno  da 
Costantinopoli,  giunto  ad  Avignone,  come  ho  detto  verso 
la  fine  del  1346,  non  sarebbe  potuto  ripartire  per  Ge- 
race  se  non  nella  primavera  inoltrata  del  1347,  sia  per 
il  disbrigo  delle  opportune  pratiche  presso  il  pontefice, 
sia  per  l’indispensabile  riposo;  se  inoltre  si  considera 
che,  pervenuto  nella  sua  sede  ,  avrebbe  dovuto  riporsi 
in  viaggio  dopo  brevissimo  tempo,  non  solo  per  la  gran¬ 
de  distanza  tra  Gerace  ed  Avignone,  ma  anche  pel  fatto 
che  egli,  morto  nel  giugno  del  1348,  doveva  verosimil¬ 
mente  trovarsi  da  qualche  tempo  in  quest’ultima  città; 
se  infine  si  pon  mente  all’età  di  Barlaam,  che  allora 
toccava  quasi  i  sessantanni,  alle  grandi  difficoltà  e  ai 
gravi  strapazzi  causati  da  viaggi  così  lunghi ,  nel  se¬ 
mente  in  appendice .  con  la  traduzione  latina,  non  solo  si  ha  la  con¬ 
ferma  della  data  della  nomina  di  Simone  Athomano,  avvenuta  il  23 
giugno  1348:  «  Tifl  y.p  xo\ 5  'IouvÉoo  p/yjvòc;  xoO  v3«v3'  ixou£,  xyjg  d  iv8.  », 
ma  anche  si  apprendono  parecchi  altri  interessanti  particolari,  che 
si  riferiscono  allo  stesso  prelato:  l.°  che  questi,  «  dumt.axat  clerica- 
lem  tonsuram  habens»,  come  si  legge  nella  bolla  di  nomina  fu 
promosso  ai  sacri  ordini  minori  ,  «  £Ì£  xoù$  tepaxtxoùs  ^rcovas  fìaQ- 
jjioùS  »,  il  16  luglio  del  detto  anno:  «  %ocxà  x?jV  i3'  xoO  'IooXfoo  pvjvòs 
xob  aùxoo  sxoo£ ,  xxi  xyjs  a òxyj£  Ev8.  »,  dal  cardinale  Bertrando  del 
Poggetto,  nel  monastero  di  S.  Andrea  in  Villeneuve  «  BtXavó(5x  », 
presso  Avignone  ;  2.°  che  fu  consacrato  prete,  «  7tps  a^óxepog  »,  il  6 
dicembre  del  1349:  «  x*5rj  5'xou  A exepPpiou  p, Yjvòg  xyjs  [}'  ìv5.  xou 
Ixou?  ».  dal  vescovo  Babra,  nella  chi  sa  di  S.  Caterina  in  Avigno¬ 
ne  ;  3.°  che  fu  consacrato  vescovo,  «  ìtzìqy.otzoc,  »  ,  il  giorno  dopo,  7 
dicembre  :  «  Ss  £'  xoù  aùxoò  pvjvòs  »,  nel  tempio  dei  Predicatori 
dall’  eminentissimo  cardinale  arcivescovo  di  Embrun. 
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colo  XIY;  se,  conchiudo,  si  prendono  nel  giusto  esame  tutte 
queste  ragioni,  non  si  può  non  ritenere  che  Barlaam, 
dopo  la  sua  ultima  missione  in  Oriente,  non  si  allon¬ 
tanò  più  da  Avignone. 

Non  sono  alieno  dal  credere  che  la  morte  troncò  la  fervi¬ 
da  e  travagliata  esistenza  del  vescovo  basiliano,  proprio 
quando  il  pontefice  era  sul  punto  di  dargli  un  più  equo  e 
meritato  guiderdone,  assegnandogli  un  posto  nella  Curia, 
con  l’elevazione  all’alto  onore  della  porpora  cardinalizia. 

IV. 


Le  attinenze  del  Petrarca  con  Barlaam,  alla  stregua  dei  nuovi  docu¬ 
menti.  —  La  ripresa  dello  studio  del  greco  nel  1347.  —  Le  nuove 
notizie  rendono  concordi  e  armoniche  le  rimproverate  contraditto- 
rie  asserzioni  del  Petrarca.  —  Conferma  dello  scarso  interesse  del 
poeta  incoronato  ,  per  l'arido  studio  morfologico  e  lessicale  della 
lingua  greca.  —  Un  anno  e  quattro  mesi  per  la  sola  scrittura  on¬ 
ciale  !  —  Non  il  maestro  abbandonò,  morendo,  il  discepolo;  ma  il 
discepolo  il  maestro,  sei  mesi  prima  della  morte.  —  La  “  faccia  di 
menzogna  „  non  vizio  dell'anima  del  Petrarca,  ma  scusa  legittima 
e  mezzo  di  liberazione. 


Vediamo  ora  se,  dai  nuovi  dati  qui  raccolti  intorno  alla 
vita  di  Barlaam,  possiamo  trarre  qualche  lume,  per  meglio 
determinare  e  chiarire  le  sue  attinenze  col  Petrarca. 

All’uopo  comincio  col  rilevare  che  questi,  ritornato  in 
Avignone,  dopo  circa  due  anni  di  viaggio  per  le  città  di 
Napoli,  Parma,  Modena,  Bologna,  Verona,  in  una  data 
non  ben  precisabile  tra  il  16  giugno  del  1345  in  cui  scrisse, 
in  quest’  ultima  città,  la  prima  lettera  a  Cicerone,  e  il 
19  dicembre  dello  stesso  anno,  in  cui  in  Avignone  gli 
scrisse  la  seconda  (1);  non  potè  in  alcun  modo  incon¬ 
trarsi  con  Barlaam,  presso  la  Curia  pontificia,  durante 


(1)  Frac  assetti,  Lettere  delle  cose  familiari  di  F.  Petrarca ,  Fi¬ 
renze,  Le  Monnier,  1892,  v.  II  p.  52. 
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la  prima  lunga  dimora,  che  questi  vi  fece  dopo  la  sua 
ascensione  all’episcopato,  dall’aprile-maggio  del  1343  fin 
dopo  il  giugno  del  1344.  Ma  il  poeta  s’imbattè  certo  nel 
vecchio  maestro,  e  riprese  con  lui  lo  studio  del  greco, 
tra  la  fine  del  1346  e  il  20  novembre  del  1347,  cioè  nel 
periodo  che  intercede  tra  l’arrivo  del  secondo  da  Costan¬ 
tinopoli  e  la  partenza  del  primo  da  Vaichiusa,  dopo  una 
dimora,  che,  alternata  da  frequenti  visite  ad  Avignone, 
era  durata  per  lo  spazio  di  oltre  due  anni. 

E  di  ciò  si  può  trovare  una  prova  diretta  negli  stessi 
brani,  in  cui  il  Petrarca  parla  di  Barlaam,  se,  alla  stregua 
dei  nuovi  fatti,  si  elimina  la  contradizione,  che  si  nota 
negli  stessi  e  si  riesce  a  ben  intendere  il  pensiero  di  lui. 

Certo  chi,  ignaro  di  quanto  sono  andato  fin  qui  espo¬ 
nendo,  legge  il  passo  del  De  Contemptu ,  in  cui  il  Pe¬ 
trarca  attribuisce  1’  interruzione  dello  studio  del  greco 
all’improvvisa  partenza  del  maestro  (1),  e  poi  lo  mette 
in  confronto  da  una  parte  con  le  Fam.  XVIII,  2  (2)  e 
XXIV,  12  (3),  in  cui  questa  stessa  causa  è  congiunta 

(1)  De  Contemptu  mundi ,  Dial.  II,  in  Opera ,  Basileae,  per  Henri- 
chum  Petri,  1554,  v.  II,  p.  390.  Alle  parole  di  S.  Agostino  :  «  Scis 
quid  loquar,  et  haec  ex  Platonis  libris  tibi  familiariter  nota  sunt, 
quibus  avidissime  nuper  incubuisse  diceris  »,  il  Petrarca  risponde: 
«  Incubueram,  fateor,  alacri  spe  magnoque  desiderio,  sed  peregrinae 
linguae  novitas  et  festinata  praeceptoris  absentia  praeciderunt  pro- 
positum  meum  ». 

(2)  Epist.  fam.  XVIII,  2:  «  Barlaam  nostrum  mihi  mors  abstulit, 
et,  ut  veruni  fatear,  illum  ego  mihi  prius  abstuleram.  Iacturam  meam, 
dum  honori  eius  consulerem,  non  aspexi;  itaque  dum  ad  episcopatum 
scandentem  sublevo,  magistrum  perdidi,  sub  quo  militare  coeperam 
magna  cum  spe  ». 

(3)  Epist.  fam.  XXIV,  12:  «  Erat  alter  modo  praeceptor  meus,  qui 
cum  iucundissimam  me  in  sppm  erexisset,  in  ipso  studiorum  lacte 
destituit  moriens  ,  quamvis  iam  ante  destituisset  ,  ad  episcopalem 
curam  me,  qui  deserebar,  adiuvante,  plusquam  illum  quam  me  ipsum 
cogitante,  promotus  », 
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con  quella  della  morte  di  Barlaam,  e  dall’altra  con  la 
Var.  25  (1),  con  la  Sen.  XI,  9  (2)  e  col  brano  del  De 
Ignorantia  (3),  in  cui  qual  solo  e  unico  motivo  dell’in¬ 
terrotto  studio  è  indicata  la  morte  suddetta;  chi,  dico, 
stabilisce  questo  confronto  con  la  sola  guida  del  senso 
letterale  delle  parole,  non  può  non  riconoscere  che  il 
poeta  si  contradice  ripetutamente. 

Ma  dii  invece  conosce  non  solo  la  contemporanea  di¬ 
mora  di  circa  un  anno  del  Petrarca  a  Vaichiusa  e  di 
Barlaam  ad  Avignone,  ma  anche  la  morte  del  secondo 
in  questa  città,  non  può  non  trovare  esplicite,  chiare  e 
concordanti  le  asserzioni  contenute  nei  brani  suddetti, 
come  quelle  che  si  riferiscono  a  due  momenti  diversi 
delle  relazioni  amichevoli  e  letterarie  dei  due  personaggi. 

E  così  il  lettore  intelligente,  senza  grande  sforzo,  rie¬ 
sce  a  comprendere  che  il  Petrarca  non  cadde  punto  in 
contradizione  quando ,  dopo  aver  detto  che  la  morte 
«  abstulit  »  ,  «  invidit  »,  «  rapuit  »  ,  il  suo  Barlaam  , 
«  perfamiliarem  »  e  «  praeceptorem  eximium  »,  aggiunse 
poi  che  egli  stesso  «  iam  ante  »  se  ne  era  privato , 
promovendone  con  gran  suo  danno  Pelevazione  all’epi- 

(1)  Epist.  Var.  25:  «...  graecarum  omnium  cupidissimus  litterarum 
semper  fui,  et  nisi  meis  principiis  invidisset  fortuna  et  praeceptoris 
eximii  haudquaquam  opportuna  more,  hodie  forte  plus  aliquid  quam 
elementarius  Graius  essem  ». 

(2)  Epist.  Sen.  XI,  9:  «  Cumque  ex  me  saepius  audisset  (il  gio¬ 
vane  Ravennate)  aliquot  Graiae  linguae  doctissimos  homines,  nostra 
aetate,  Calabriam  babuisse,  nominatim  duos,  Barlaam  monachum 
ac  Leonem  seu  Leontium,  quorum  uterque  mihi  perfamiliaris,  pri- 
mus  etiam  et  magister  fuerat ,  profecissetque  aliquid  fortasse,  ni 
mors  invidisset,  statuit  Calabrum  litus  invisere  >. 

(3)  Opera, Venetiis,  1501,  p.  7v:  « .  quorum  ego  hijs  oculis  multos 

vidi  precipue  apud  Calabrum  Barlaam,  modernum  grave  specimen 
Sophie,  qui  me  latinarum  inscium  ,  docere  grecas  litteras  adortus, 
forsitan  profecisset  ,  nisi  illum  invidisset  mors,  honestisque  princi¬ 
piis  obstitisset,  ut  solita  est  ». 
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scopato:  il  poeta  volle  intendere  chiaramente  che  nel 
1347  aveva  ripreso  lo  studio  del  greco,  interrotto  nel 
1341  per  la  «  festinata  absentia  »  del  maestro,  e  che 
anche  questa  seconda  volta  era  rimasto  un  «  elementa- 
rius  Graius  »,  perchè  il  precettore,  mentre  gli  aveva 
fatto  rinascere  nell’animo  la  «  iucundissimam  spem  »  di 
apprendere  la  lingua  greca,  «  moriens  »,  lo  aveva  abban¬ 
donato,  facendo  sì  ch’egli  rimanesse  come  prima  «  in  ipso 
studiorum  lacte  ».  Era  stato  un  altro  tiro  che  la  morte, 
«  ut  solita  est  »,  gli  aveva  giuocato,  con  l’invidia  ben 
nota  con  la  quale  suole  opporsi  «  honestis  principiis  ». 

Come  ognun  vede,  il  pensiero  del  Petrarca  nei  cinque 
famosi  brani,  che  hanno  fatto  scervellare  critici  e  bio¬ 
grafi,  ora  si  manifesta  chiaro  e  lampante ,  senza  nes¬ 
suna  di  quelle  «  mille  strane  circonvoluzioni  »  ,  che  il 
Yoigt,  non  conoscendo  le  nuove  notizie,  ebbe  a  rile¬ 
vare  in  essi,  quasi  l’autore,  com’egli  continua,  «  sentisse 
il  bisogno  di  scusarsi  di  non  aver  condotto  a  termine 
onorevolmente  lo  studio  del  greco  »  (1).  Ah  no,  osservo 
all’illustre  critico  tedesco:  per  scusarsi  di  ciò,  il  Petrarca 
non  ricorse  a  strane  circonvoluzioni,  ma  sebbene  a  una 
sensibile  alterazione  della  verità,  certo  non  supponendo 
che  i  posteri,  a  cui  confidava  con  tanto  accorgimento 
le  sue  cose,  più  increduli  dei  contemporanei,  un  giorno 
sarebbero  riusciti  a  notarla  e  a  rivelarla. 

Infatti,  ricordando  che  Barlaam  giunse  ad  Avignone 
verso  la  fine  del  1346  e  che  il  Petrarca,  pervenutovi 
nella  seconda  metà  del  1345,  dimorò  a  Yalchiusa  sino 
al  20  novembre  del  1347,  cioè  fino  a  quando  non  si 
mosse  alla  volta  di  Roma,  per  ammirare  larepubblica, 
che  credeva  rinnovata  per  opera  di  Cola  di  Rienzo;  ri¬ 


ti)  Voigt  —  II  Risorgimento  dell’antichità  classica,  trad.  Vaibusa, 
Firenze,  1888,  v.  I,  p.  52. 
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cordando  questi  due  dati  irrefragabili,  non  posso  non 
riconoscere  che  il  decantato  amore  per  lo  studio  del 
greco  non  è  provato  dal  fervore  dell’alunno,  il  quale 
non  volle  o  non  seppe  trar  profitto  da  circa  un  intero 
anno  (dal  novembre-dicembre  1346  al  20  novembre  1347), 
che  ebbe  a  sua  disposizione  per  apprenderlo.  Per  un  tempo 
siffatto,  a  cui  si  debbono  aggiungere  i  quattro  mesi  del 
1343  (1),  è  troppo  povera  cosa  V  apprendimendo  della 
sola  scrittura  onciale  ! 

Nè  basta  :  egli  afferma  ripetutamente,  in  cinque  dei 
sei  brani  su  riferiti ,  che  la  morte  «  haudquaquam  ne¬ 
cessaria  »  del  suo  maestro  fu  la  causa  della  seconda 
interruzione  dello  studio  del  greco;  ma,  ciò  affermando, 
non  asserisce  il  vero,  poiché  non  fu  il  maestro  che,  mo¬ 
rendo,  abbandonò  il  discepolo,  ma  fu  il  discepolo,  che  si 
allontanò  dal  maestro,  ben  sei  mesi  prima  che  questi 
morisse  in  Avignone.  Nè  bisogna  inoltre  tacere  che  il 
Petrarca,  spinto  a  lasciare  il  ritiro  di  Vaichiusa  dal 
vivo  desiderio  di  ammirare  la  nuova  repubblica,  e  fors’an- 
che  da  quello  di  sentirsi  acclamato,  come  sei  anni  pri¬ 
ma  ,  accanto  a  Cola  di  Rienzo  ,  da  quel  generoso  po¬ 
polo  romano,  a  cui  aveva  diretta  una  vibrante  horia- 
ioria\  non  si  sentì  in  alcun  modo  indotto  a  ritornare  in 
Avignone,  allorché  giunto  a  Genova,  apprese  le  tristi 
notizie  dell’insuccesso  e  della  caduta  del  tribuno.  Allora 
e  poi,  ricorrendo  coi  pensiero  ad  Avignone ,  non  dovè 
certo  dolersi  della  lontananza  dal  maestro  esimio,  nè 
dello  studio  del  greco,  interrotto  volontariamente,  sicuro 
e  convinto  che  non  l’avrebbe  mai  più  ripreso. 

Così,  mi  si  permetta  di  rilevarlo,  le  nuove  indagini, 
se  possono  indurmi  a  modificare  in  parte  il  giudizio  trop¬ 
po  reciso  manifestato  sui  sentimenti  poco  benevoli  del 


(1)  Petrarca  e  Birlaam ,  p.  32. 
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Petrarca  verso  Barlaam  e  sulle  ragioni  non  molto  schiette 
e  sincere,  che  l’avrebbero  spinto  a  promuoverne  la  no¬ 
mina  di  vescovo  (1);  le  stesse  vengono  a  comprovare 
pienamente  quanto  intuii  ed  affermai,  sul  poco  interesse 
spiegato  dal  poeta  nello  studio  del  greco. 

Sorriso  e  allettato  dalle  grazie  seduttrici  dell’  arte  , 
poeta  incoronato,  ornai  già  innanzi  negli  anni,  egli  non 
seppe  adattarsi,  o  meglio  non  riuscì  a  piegarsi  all’  as¬ 
siduo  ed  arido  lavoro  morfologico  ,  sintattico  e  lessi¬ 
cale,  che  richiedeva  l’apprendimento  di  una  lingua,  che, 
con  espressione  dantesca,  si  direbbe  grammatica.  Te¬ 
nuto  conto  di  tutto  questo  ,  solo  ad  una  condizione  il 
Petrarca  avrebbe  potuto  apprendere  il  greco,  cioè  quella 
che  si  fosse  ripetuto  per  lui  il  miracolo,  che  fu  detto  si 
avverasse  per  frate  Angelo  da  Cingoli,  che  «  ricevette 
in  dono  da  Dio  la  lingua  greca  »  (2),  affinchè  potesse 
tradurre  delle  opere  del  Crisostomo  ,  di  Giovanni  Cli- 
maco,  del  beato  Macario  ! 

E,  fallito  nella  prova,  la  «  Fenice  dei  poeti  »  sentì  il 
bisogno  di  fare  uno  strappo  alla  verità,  per  chiudere 
la  bocca  ai  petulanti  e  ai  maligni,  che  volevano  vedere 
in  lui  ogni  cosa  perfetta  ;  e  ciò  non  mica  per  una  in¬ 
nata  disposizione  alla  menzogna  ,  che  di  recente,  sulle 
orme  di  un  dotto  nordico  pinguino,  con  vuota  logoma¬ 
chia  e  balorde  argomentazioni  e  traviamenti  di  idee  e 
concetti,  si  è  sforzato  di  provare  come  connaturata  al- 
T  anima  del  Petrarca  uno  dei  più  strani  e  paradossali 
interpetri  del  pensiero  e  dell’arte  di  lui  (3).  Circondato 


(1)  Cfr.  Petrarca  e  Barlaam  pp.  32-41. 

(2)  Voigt,  op.  c.,  v.  II,  p.  102-103. 

(3)  E  il  ben  noto  petrarcologo,  il  prof.  L.  Ma.scetta-Cara.cci,  che 
alla  questione  su  accennata  dedica  tutto  un  capitolo  ineffabile,  nel 
ponderoso  suo  recente  tomo,  cui  impose  il  titolo:  Dante  e  il  «  De - 
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da  gente  che  voleva  troppo  conoscere,  ma  non  voleva 
sempre  ugualmente  comprendere  e  giustificare  in  lui 
le  debolezze  proprie  della  natura  umana;  desideroso  di 
nascondere  quest’  ultime  ai  posteri ,  ai  quali  pensava 
spesso  con  trepido  amore  ;  il  nostro  poeta  si  sentì  co¬ 
stretto  più  volte  a  dare  al  suo  pensiero  «  la  faccia  di 
menzogna  »,  per  far  tacere  la  mista  genia  d’intriganti, 
seccanti,  maligni,  ammiratori  e  adulatori,  che  formano 
uno  dei  più  penosi  tormenti  dei  pochi  privilegiati,  la  cui 
fronte  è  stata  sfiorata  dal  bacio  immortale  della  gloria  ! 

dolo  »  petrarchesco ,  con  uno  studio  sulle  malattie  del  Petrarca ,  Lan¬ 
ciano,  Carrabba,  1910. 


V 


DOCUMENTI 


i. 

(Ardi.  Vat.-,  Obbligat.  voi.  6,  fol.  189) 
anno  1342 

Eadem  die  [ vicesima  prima  mensis  octobris J  dominus  frater  Bar- 
laam  episcopus  Giracensis  recognovit,  et  solvere  promisit  prò  com¬ 
muni  servicio  domini  Nichola[iJ  predecessoris  sui  sexaginta  sex 
florenos  auri  et  quinque  servicia  familie  consueta,  solvendos  a  festo 
omnium  sanctorum  proxime  venturo  ad  annum.  Alioquin  quod  infra 
quinque  menses  etc.  et  iuravit  etc. 

II. 

( Arch .  Vat.,  Reg.  Gleni.  YI,  a.  I,  voi.  9  (155),  fol.  2901  ) 

Clemens  Episcopus  Venerabili  fratini  Barlahe  episcopo  Geracensi  sa- 
lutem.  —  Personam  tuam  tue  fraternitatis  exigentibus  meritis  pa¬ 
terna  benivolentia  prosequentes  ipsam  libenter  illis  gratiis  honora- 
mus  per  quas  se  reddere  valeat  aliis  gratiosam.  Dudum  siquidem 
fe.  re.  Benedictus  papa  xij,  predecessor  noster,  in  sui  apostolatus 
primordiis  omnes  dignitates,  personatus,  officia  ceteraque  beneficia 
ecclesiastica,  cum  cura  vel  sine  cura,  tunc  apud  sedem  apostolicam 
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quocunque  modo  vacantia  et  in  antea  vacatura  collationi  et  dispo- 
sitioni  sue,  donec  ipsum  divine  miserationis  clementia  universalis 
ecclesie  regimini  concederet  presider^,  reservans  decrevit  ex  tunc 
irritum  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quoquam  quavis  auctoritate 
scienter  vel  ignoranter  contingeret  attemptari  ;  ac  subsequenter 
dicto  predecessore  ,  sicut  domino  placuit,  rebus  liumanis  exempto, 
nos;  divina  favente  clementia,  ad  apicem  summi  apostolatus  assumpti, 
uno  mense  ab  huiusmodi  assumptionis  nostre  primordiis ,  tunc 
nondum  elapso  ,  omnes  dignitates  ,  personatus  et  officia  ceteraque 
beneficia  ecclesiastica,  cum  cura  vel  sine  cura,  tunc  apud  dictam 
sedem  vacantia,  et  imposterum  vacatura  collationi  et  dispositioni 
nostre  cum  similis  interpositione  decreti,  duximus  similiter  reser- 
vanda.  Cum  itaque  cantoria  quam  venerabilis  frater  noster  Gre- 
gorius  Opidensis  et  primiceriatus  quem  Andreas  Bovensis  et  deca- 
natus  quem  bone  memorie  Nicolaus  Bovensis  episcopi,  cum  quibus- 
dam  minutis  benefìciis  in  Geracensi  ecclesia,  tempore  promotionum 
eorum  per  dictum  predecessorem  de  Gregorio  ad  Opidensem  et  de 
Nicolao  ad  Bovensem  ac  per  nos  de  Andrea  predictis  ad  eandem 
Bovensem  ecclesias  tunc  vacantes  factarum  obtinebant  per  hu¬ 
iusmodi  promotiones  et  munus  consecrationis  Gregorio  et  Nicolao 
de  ipsius  predecessoris  ac  Andree  predictis  de  nostro  mandato  im- 
pensum  ,  apud  sedem  ipsam  vacaverint  et  vacare  noscantur  ad 
presens  ;  et  sicut  tua  petitio  nobis  exhibita  continebat ,  cantoria, 
decanatus  et  primiceriatus  predicti  dignitates  in  eadem  Geracensi 
ecclesia  reputentur,  et  quod  propter  locorum  distanti  am  et  tenues 
ac  exiles  redditus  dignitatum  et  beneficiorum  ipsorum  quasi  nullus 
prò  impetrando  aliquod  eorundem  ad  curiam  Romanam  accederet, 
et  sic  dieta  Geracensis  ecclesia  frauderetur  officio  debito  dignitatum 
et  beneficiorum  ipsorum  per  curricula  temporum  longiorum,  quorum 
redditus  cum  eisdem  benefìciis  videlicet  cantorie  sex  ,  decanatus 
decem  ,  et  primiceriatus  duorum  florenorum  auri  secundum  taxa- 
tionem  decime  valorem  annuum  non  excedunt ,  et  quod  providere 
super  hoc  de  benignitate  apostolica  dignaremur,  Nos  attendentes 
quod  nullus  preter  nos  hac  vice  de  provisione  cantorie  ac  decanatus 
de  quibus  dictus  predecessor  dura  vixit  minime  ordinavit  ac  primi¬ 
ceriatus  predictorum  disponere  potuit  neque  potest  reservationibus 
et  decretis  obsistentibus  supradictis  et  volentes  in  hac  parte  tuam 
honorare  personam,  et  per  honorem  tibi  exhibitum  aliis  provideri 
conferendi  huiusmodi  cantoriam,  decanatum,  primiceriatum  et  bene¬ 
ficia  supradicta,  ut  premittitur  sic  vacantia  tribus  personis  ydooeis 
ipsius  Geracensis  ecclesie  canonicis  ,  prout  tibi  videbitur  expedire, 
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videlicet  cuilibet  dictarum  personarum  unam  de  dignitatibus  et 
aliquod  seu  aliqua  de  beneficiis  supradictis  cum  omnibus  iuribus 
et  pertinentiis  suis  ac  inducendi  personas  easdem  per  te  vel  alium 
seu  alios  in  illorum  corporalem  possessionem  et  defendendi  inductos, 
faciendi  quoque  personas  easdem  ad  huiusmodi  dignitates  et  bene¬ 
ficia  ut  est  moris  admicti,  eisque  de  ipsorum  fructibus,  redditibus, 
proventibus,  iuri'bos  et  obventionibus  universis  integre  responderi. 
Contradictores  insuper  per  censuram  ecclesiasticam  ,  appellatone 
postposita  compescendi.  Non  obstantibus  quibuscumque  statutis  et 
consuetudinibus  ipsius  ecclesie  Geracensi  contrariis,  iuramento,  con- 
firmatione  sedis  apostolice,  vel  quacumque  firmitate  alia  roboratis. 
Aut  si  aliqui  super  provisionibus  sibi  faciendis  de  huiusmodi  vel 
aliis  dignitatibus,  personatibus  autoffìciis  in  dieta  ecclesia  speciales, 
vel  de  beneficiis  ecclesiasticis  in  illis  partibus  generales  diete  sedis 
vel  legatorum  eius  litteras  impetrarint,  etiam  si  per  eas  ad  inhi- 
bitionem  ,  reservationem  et  decretum  vel  alias  quomodolibet  sit 
processum,  quibus  omnibus  personas  easdem  in  assecutione  cantorie, 
decanatus,  primiceriatus  et  beneficiorum  predictorum  nolumus  ante¬ 
ferri.  Sed  nullum  per  hoc  eis  quo  ad  assecutionem  dignitatum, 
personatuum,  officiorum  et  beneficiorum  aliorum  preiudicium  gene¬ 
rari.  Seu  si  personis  ipsius  Geracensis  ecclesie  aut  aliquibus  aliis 
ab  eadem  sit  sede  indultum  quod  ad  receptionem  vel  provisionem 
alicuius  minime  teneantur  quodque  ad  id  compelli  aut  quod  inter¬ 
dici  suspendi  vel  excommunicari  non  possint,  et  quod  de  perso¬ 
natibus  ,  dignitatibus  ,  officiis  aliisque  beneficiis  ecclesiasticis  ad 
eorum  collationem  ,  presentationem,  provisionem  vel  quameumque 
aliam  dispositionem  coniunctim  vel  separatim  spectantibus  nulli 
valeat  provideri,  per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et 
expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  men- 
tionem,  et  qualibet  alia  diete  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali 
cuiuscunque  tenoris  existat  per  quam  nostris  litteris  expressam  vel 
totaliter  non  insertam  effectus  huiusmodi  nostre  gratie  impediri 
valeat  quomodolibet  vel  differii,  et  de  qua  cuiusque  toto  tenore  ha- 
benda  sit  in  nostris  litteris  mentio  specialis.  Aut  si  eedem  persone 
presentes  non  fuerint  ad  prestanduin  de  observandis  statutis  et 
consuetudinibus  ipsius  Geracensis  ecclesie  ratione  huiusmodi  can¬ 
torie,  decanatus  ac  primiceriatus  predictorum  solitum  iuramentum, 
dummodo  in  absentia  sua  per  procuratorem  ydoneum  ,  et  cum  ad 
ecclesiam  ipsam  accesserint  corporaliter  illud  prestent.  Seu  si  que- 
libet  earundem  trium  personarum  canonicatum  et  beneficium  seu 
beneficia  sine  cure,  cuius  vel  quorum  annui  fructus  ,  redditus  et 
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proventus  summam  chiorum  florenorum  auri  secundum  taxationem 
decime  non  excedant,  in  ipsa  Geracensi  ecclesia  obtinere  noscantur 
fraternitati  tue  plenam  et  liberam  concedimus  tenore  presentium 
facultatem.  Nos  enim  prout  est  irritum  decernimus  et  inane  si  secus 
super  hiis  per  quosc-unque  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter 
attemptatum  forsan  est  hactenus  vel  contigerit  imposterum  attem- 
ptari.  Dat.  Avinione.  viij  Idus  Novembris,  anno  primo. 

III. 

( Arch .  Vat.,  Reg.  Clem.  VI,  a.  I,  voi.  9  (155),  fol.  218t). 

Clemens  Episcopus  Venerabili  fratri  Barlahe  episcopo  Geracensi 
salutem.  —  Pridie  ecclesia  Geracen  solacio  destituta  pastoris  nos  ad 
personam  tuam  Claris  virtutum  titilli s  insignitam,  nostre  mentis 
aciem  dirigentes  te,  de  fratrum  nostrorum  concilio,  eidem  ecclesie 
in  episcopum  prefecimus  et  pastorem,  curam  et  administrationem 
ipsius  tibi  in  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committendo. 
Cum  autem  postmodum  per  venerabilem  fratrem  nostrum  Bertran- 
dum  Ostiensem  episcopum  tibi  fecerimus  munus  consecrationis  im¬ 
pendi,  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus 
apostolice  sedis  be::eplacitis  te  conformans,  et  ad  predictam  eccle- 
siam  Geracensem  cum  nostre  benedictionis  gratia  te  personaliter 
conferens  sic  te  in  administratione  ipsius  diligenter  et  solicite  ge¬ 
nere  sfudeas,  ut  utilis  administratoris  industrie  non  immerito  gau- 
deat  se  commissam  ac  fame  laudabilis  tue  odor  ex  tuis  probabilibus 
actibus  lacius  diffundatur,  et  preter  retributionis  eterne  premium 
nostre  benivolentie  gratiam  et  favorem  exinde  ulterius  consequaris. 
Dat.  Avinione,  ij  Idus  Novembris,  anno  primo. 

IV. 

[Arch.  Vat.,  Reg.  Clem.  VI,  a.  II,  voi.  3  (159),  fol.  97t). 

Clemens  Episcopus  Venerabili  fratri  Borlae  episcopo  Giracensi  sa¬ 
lutem.  —  Provenit  ex  tue  devocionis  affectu  quo  nos  et  Romanam 
ecclesiam  revereris  ut  peticiones  tuas,  illas  presertim  que  anime  tue 
salutem  respiciunt  ad  exaudicionis  gratium  admictamus.  Hinc  est 
quod  nos  tuis  supplicacionibus  inclinati,  ut  confessor  tuus  quem 
duxeris  eligendum  ,  omnium  peccatorum  tuorum  de  quibus  corde 
contritus  et  ore  confessus  fueris  semel  tantum  in  mortis  articulo 
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plenam  remissionem  tibi  in  sinceriate  fìdei  ed  imitate  sancte  Ro¬ 
mane  ecclesie,  ac  obediencia  et  devocio:e  nostra  vel  successorum 
nostrorum  Romanorum  pontificum  canonice  intrantium  persistenti 
auctoritate  apostolica  concedere  valeat  fraternitati  tue  tenore  pre¬ 
sentimi  indulgemus.  Sic  tamen  quod  idem  confessor  de  hiis  de  qui- 
bus  fuerit  alteri  satisfactio  impendenda  eam  tibi  per  te  si  super- 
vixeris  vel  heredes  tuos  si  tunc  forte  transieris  faciendam  iniungat 
quam  tu  vel  illi  facere  teneamini  ut  prefertur  et  ne  quod  absit  prop- 
ter  huiusmodi  gratiam  reddaris  proclivior  ad  illicita  imposterum 
commictenda  volumus  quod  si  ex  confidenza  remissionis  huiusmodi 
aliqua  forte  committeres  quo  ad  illa  predicta  remissio  tibi  nulla- 
tenus  suffragetur.  Nulli  ergo  etc.  nostre  concessioni  et  voluntatis 
infringere  etc.  Dat.  Avinione  vij  Idus  Maii,  anno  secundo. 

V. 

( Arch .  Vat .,  Reg.  Clem.  VI,  a.  II,  voi.  3  (159),  fol.  4051). 

Clemens  Episcopus  Venerabili  fratri  Barlae  episcopo  Giracensi  sa¬ 
luterà.  —  Romani  pontifici  providentia  circumspecta  circa  statum 
ecclesiarum  et  prelatorum  suorum  salubriter  dirigendum  paterna 
solicitudine  libenter  prospicit  et  intendit  prelatorum  ipsorum  op- 
pressiones  et  gravamina  relevando,  et  que  ad  ipsorum  tranquilli- 
tatem  et  pacem  cedere  possunt  eis  prout  personarum,  locorum  et 
temporum  qualitate  pensata  expedire  cognoscit  liberaliter  conce¬ 
dendo.  Sane  petitio  tua  nobis  exhibita  continebat  quod  tu  ex  quo 
post  promotionem  tuam  ad  Giracensem  ecclesiam,  tunc  vacantem, 
per  nos  factam,  de  Romana  curia  ad  prefatam  ecclesiam  accessisti, 
a  curia  Regina  loci  metropolitica  et  eius  servitoribus  ac  ministri, 
qui  episcopatus  tui  bona  devorare  nituntur,  persecutiones  et  op- 
pressiones  sustinuisti  et  continue  sustines  varias  et  diversas,  nec 
illis  potes  resistere  nisi  misere  et  serviliter,  ac  cum  fictionibus  et 
adulationibus  vivere  eligas,  et  eiusdem  ecclesie  tue  bona  exponas 
faucibus  eorundem,  quodque  si  in  aliquo  eis  de  iure  resistere  velis 
statini  per  eos  ad  vaticinationem  seu  ad  inventionem  calumpniarum 
contra  te  proceditur,  et  sic  litigiis  involveris,  et  in  curia  ipsa 
expensis  et  laboribus  contra  iustitiam  fatigaris,  quod  tibi  nimis 
onerosum  sicut  asseris  et  intolerabile  redditur,  tum  prò  eo  quod 
lacultates  eiusdem  ecclesie  tue  ad  predicta  nequaquam  sufficiunt, 
et  tamquam  inferior  resistere  potentiori  non  potes,  tum  quia  tu 
episcopus  Grecus  fore  dinosceris,  ex  tui  conditione  ad  huiusmodi 
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litigia  non  es  aptus,  et  quod  deterins  fore  asseris  Grecis  illis  de 
partibus  Romanie,  qui  aliqualem  affectum  liabent  ad  unitatem  Ro¬ 
mane  ecclesie  redeundi,  et  sicut  statimi  tuum  quem  olim  inter  illos 
habebas,  audientibus  te  post  reditum  tuum  ad  unitatem  eandem  ita 
male  ac  misere  pertractari  magna  materia  scandali  generatur. 
Quare  nobis  humiliter  supplicasti,  ut  tibi  et  statui  tuo  in  hac  parte 
paterno  compatientes  affectu,  et  ut  prefatis  Grecis  volentibus  ad 
veritatem  ecclesie  Romane  respicere,  bonum  exemplum  et  lauda¬ 
bile  prebeatur,  providere  tibi  super  premissis  de  oportuno  remedio 
dignaremur.  Nos  igitur  volentes  personam  tuam  propter  sincere 
devotionis  tue  merita,  quam  ad  nos  et  Romanam  geris  ecclesiam  illius 
favoris  presidio  prosequi  per  quod  incumbeneia  tue  solicitudini  pon¬ 
tificali  offìcii  onera  cum  quiete  mentis  et  corporis  valeas  suppor¬ 
tare  ac  relevari  ab  oppressionibus  et  gravaminibus  supradictis, 
huiusmodi  supplicationibus  inclinati,  personam  tuam,  nec  non  pre- 
dictam  Giracensem  ecclesiam,  ac  civitatem  et  diocesim  Giracen, 
quamdiu  vixeris,  ac  Giracensi  ecclesie  prefueris  prelibate  ab  omni 
iurisdictione,  dominio  et  potestate  venerabili  fratris  nostri...  archie¬ 
piscopi  Regini  metropolitani  tui,  et  eius  curie  ac  successorum  suo- 
rum  archiepiscoporum  Regin.  qui  erunt  prò  tempore,  auctoritate 
apostolica  prorsus  eximimus  de  gratia  speciali,  teque  et  illam  vo- 
lumus  immediate  iurisdictioni  sedis  apostolice  subiacere,  universas 
excommunicationis,  suspensionis  et  interdicti  sententias,  nec  non 
quoscumque  alios  processus,  quos  contra  huiusmodi  exemptionis  1  o- 
stre  tenorem  proferri  vel  haberi  contigerit,  decernentes  irritos  et 
inanes.  Nulli  ergo  etc.  nostre  exemptionis  et  constEutionis  infrin- 
gere  etc.  Dat.  Avinione,  vij  Idus  Maii,  anno  secundo. 

VI. 

( Arch .  Vat.,  Reg.  Clem.  VI,  a.  Ili,  voi.  2  (165)  fol.  2761)- 

Clemens  Episcopus  Venerabili  fratri...  archiepiscopo  Sancteseverine 
salutem.  —  Exhibita  nobis  venerabilis  fratris  nostri  Barlae  episcopi 
Giracensis  peticio  continebat  quod  nuper  nos  ex  certis  causis  nobis 
per  eum  expositis  eiusdem  episcopi  personam  nec  non  ecclesiam 
ac  civitatem  et  diocesim  Gyracen.,  quamdiu  idem  episcopus  vixerit 
et  Gyracensi  ecclesie  prefuerit  prelibate  ab  omni  iurisdictione,  do¬ 
minio  et  potestate  venerabilis  fratris  nostri...  archiepiscopi  Regini, 
metropolitani  sui  et  eius  curie  ac  successorum  suorum  archiepi¬ 
scoporum  Reginorum,  qui  essent  prò  tempore  ,  auctoritate  aposto- 
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lica  prorsus  exemimus  de  gratia  speciali  ipsumque  et  illos  voluimus 
immediate  iurisdictioni  sedis  apostolice  subiacere,  universas  excom- 
municationis,  suspensionis  et  interdicti  sententias  nec  non  quos- 
cum*que  alios  processus  quos  contra  huiusmodi  exemptionis  nostre 
tenorem  proferri  vel  haberi  contingeret  decernentes  irritos  et  inanes 
et  quod  cum  tempore  exemptionis  huiusmodi  essent  in  dieta  Re¬ 
gina  curia  alique  lites  pendentes  contra  eundem  episcopum,  prò 
quibus  litibus  idem  episcopus,  dum  erat  in  partibus,  sentiens  se 
gravatum  a  predicta  curia  ad  sedem  apostolicam  duxerit  appel- 
landum ,  et  prò  consequenda  iustitia  in  predictis  ad  Romanam 
curiam  venerat,  in  qua  existens,  relatione  veridica  intellexit  quod 
predicta  Regina  curia,  non  obstantibus  predictis  appellationibus,  ex 
eo  quod  citatus  prò  eisdem  causis  coram  eadem  Regina  curia  non 
comparuerat,  eundem  episcopum  ab  ingressu  ecclesie  suspendit,  et 
in  viginti  quinque  unciis  auri  etiam  condempnavit  ac  exequendo 
huiusmodi  sententias  etiam  nonnulla  bona  mobilia  diete  Gyracensis 
ecclesie  occupavit.  Quare  predictus  episcopus  nobis  humiliter  sup¬ 
plicavi^  ut  cum  sibi  periculosum  existat  incidere  ulterius  in  manus 
Regine  curie  prelibate  et  per  eam  de  quibuscumque  causis  iterum 
iudicari  propter  odium  quod  contra  ipsum  episcopum  dieta  Regina 
curia  primo  habebat,  et  quod  occasione  predicte  exemptionis  gene¬ 
rari  verisimiliter  pertimescit  eidem  exemptioni  addere  quod  nec  in 
predictis  pendentibus  litibus  eadem  Regina  curia  contra  eundem 
episcopum  ulterius  aliquo  modo  procedat,  nec  per  se  eas  diffinire 
attemptet,  nec  aliquod  predictorum  pendencium  iterum  ad  eandem 
Reginam  curiam  ratione  aliqua  revolvatur  ac  lites  et  causas  huius¬ 
modi  coram  eadem  Reginensi  curia  tempore  eiusdem  exemptio¬ 
nis  pendentes  ac  dictarum  appellationum  et  negociorum  princi- 
palium  causas  cum  omnibus  emergentibus,  dependentibus  et  con- 
nexis  audiendas  et  decidendas  alieni  discreto  in  partibus  illis  com- 
mittere  dignaremur.  Nos  igitur  volentes  eidem  episcopo  de  ilio 
providere  remedio  per  quod  ipse  ab  indebitis  oppressionibus  rele- 
vetur  et  aliis  iusticia  non  negetur,  eiusdem  episcopi  supplicationibus 
inclinati  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  committimus  et 
mandamus  quatenus,  vocatis  qui  fuerint  evocandi,  facias  super  pre- 
missis  litibus  eodem  tempore  diete  exemptionis  in  dieta  curia  Re¬ 
gina,  ut  prefertur  pendentibus  super  appellationibus  predictis  aucto- 
ritate  nostra  iusticie  complementum.  Contradictores  per  censuram 
ecclesiasticam  appellatone  postposita  compescendo.  Non  obstantibus 
de  duabus  dietis  edita  in  concilio  generali  ac  felicis  recordationis 
Bonifacii  pape  viij  predecessoris  nostri  qua  cavetur  ne  quis  ultra 


imam  dietam  a  fine  sue  diocesis  auctoritate  litterarum  apostoli- 
carum  ad  iudicium  evocetur,  et  quibuslibet  aliis  constitutionibus 
in  contrarium  editis.  Seu  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab 
eadem  sede  indultum  existat  quod  interdici ,  suspendi  vel  excom- 
municari  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam 
et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  men- 
tionem.  Testes  autem  qui  fuerint  nominati  si  se  gratia,  odio  vel 
timore  subtraxerint  per  censuram  ecclesiasticam  appellatione  ces¬ 
sante  compellas  veritati  testimonium  perhibere.  Dat.  Avinione,  vij 
kal.  Iulii,  anno  tercio. 

VII. 

(Arch.  Vat.,  Rat.  Collect.,  voi.  221,  fol.  17) 

anno  1344. 

Eadem  die  xj  eiusdem  mensis  Iulii,  ibidem  [ Neapoh ]  dictus  do- 
minus  archiepiscopus  collector  [ Guillelmus  Brundusinus  et  Hori- 
tanus  archiep.']  recepit  et  habuit  a  venerabili  patre  domino  fratre 
Barlem  episcopo  Giracensi  ,  prò  mensa  sua  episcopali  capitulo  et 
clero  civitatis  et  diocesis  Giracen.  de  dieta  una  decima  papali  im- 
posita  per  dictum  dominum  nostrum  pipam  [Clementem  vj]  prò 
dicto  subsidio  contra  Turchos  que  solvi  debuit  in  predictis  terminis 
[m  festivitatibus  omnium  sanctorum  et  resurrectxonis  dominice~\  per 
manus  Iohannis  Masari  de  Giracio  nepotis  d'eti  domini  episcopi,  in 
carlenis  predictis,  unciis  decem,  tarenis  vigiliti  sex  et  granis  sex. 

Vili. 

(Arch.  Vat.,  Rat.  Collect.,  voi.  221,  fol.  85) 

anno  1347. 

Die  viij  dicti  mensis  Augusti  apud  monasterium  Sancte  Trinitatis 
de  Mileto  ab  episcopo,  capitulo  et  clero  civitatis  et  diocesis  Giracen. 
de  dieta  decima  anni  xiiij  indictionis,  uncias  septem. 

IX. 

(Arch.  Vat.,  Rat.  Collect.  voi.  221,  fol.  104t) 

anno  1348. 

Eodem  die  tercio  eiusdem  mensis  Marcii,  ibidem  [ Neapoli ]  recepit 
et  habuit  idem  dominus  episcopus  collector  [ Guillelmus  episcopus 
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Casin.]  a  venerabili  in  Christo  patre  domino  Balaham,  Dei  gratia 
episcopo  Giracensi,  prò  mensa  sua  ac  capitulo  et  clero  civitatis  et 
diocesis  Giracen.  de  medietate  decime  tam  prò  subsidio  contra 
Turchos,  quam  prò  oneribus  decime  Regine  commodius  supportandis, 
prò  termino  prime  solucionis  tercii  anni,  primi  triennii  impositionis 
huiusmodi  decime  ;  que  prima  solutio  fieri  debuit  in  dicto  festo 
omnium  sanctorum  proxime  preterito  presentis  anni,  xv  indictionis, 
per  manus  presbyteri  Guillelmi  de  Salerno  de  Giracio  nuncii  sui,  in 
dictis  carlenis  argenti,  unciis  octo,  tarenis  tresdecim  et  gr  nis  tria. 

X. 

( Arch .  Vat.,  Reg.  Clem.  VI.  a.  VII,  voi.  188,  fol.  3R). 

Clemens  Episcopus  Dilecto  filio  Symoni  Xihomo.no  electo  Giracensi 
saluten .  —  Apostolatus  officium  quamquam  insufficientibus  meritis 
nobis  superna  dispositione  commissum,  quo  ecclesiarum  omnium 
regimini  presidemus;  utiliter  exequi  coadiuvante  Domino  cupientes 
soliciti  reddimur,  ut  cum  de  ipsarum  ecclesiarum  regiminibus  agitur 
committendis,  quantum  ab  eo  permittitur  cuius  vices  gerimus  in 
terris,  eis  in  pastores  tales  preficere  studeamus,  de  quibus  consi- 
deratis  virtutibus  desuper  ipsis  traditis,  presumimus  verisimiliter 
et  tenemus  quod  creditas  eis  animas  verbo  instruere  debeant  pariter 
et  exemplo.  eorumque  salubri  regimine  loca  que  sue  fuerint  custodie 
deputata  spiritualium  et  temporalium  grata  suscipient  incrementa. 
Nuper  siquidem  Giracensis  ecclesia  per  obitum  bone  memorie  Barlae 
episcopi  Giracensis,  qui  nuper  apud  sedem  apostolicam  diem  clausit 
extremum,  pastoris  solatio  destituta,  nos  considerantes  quod  nullus 
preter  nos  de  provisione  ipsius  ecclesie  se  liac  vice  intromittere 
potest,  prò  eo  quod  nos  din  ante  vacationem  huiusmodi  provisiones 
omnium  ecclesiarum  cathedralium  tunc  apud  sedem  predictam  va- 
cantium  et  vacaturarum  imposterum  apud  eam,  ordinationi  et  di- 
spositioni  nostre  specialiter  reservantes  decrevimus  ex  tunc  irritum 
et  inane  si  secus  super  hiis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter 
vel  ignoranter  contingeret  attemptari  ;  et  ad  provisionem  ipsius 
ecclesie  celerem  et  felicem,  ne  longe  vacationis  exponeretur  incom- 
modis,  paternis  et  solicitis  studiis  intendentes  ,  cupientes  quoque 
talem  eidem  ecclesie  presidere  personam  que  possit,  vellet  et  sciret 
eam  in  suis  manutenere  iuribus  et  etiam  adaugere,  ipsamque  pre¬ 
servare  a  noxiis  et  adversis,  post  deliberationem  quam  super  hiis 
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cum  fratribus  nostris  habuimus  diligentem.  Demum  ad  te  monachum 
monasterii  Sancti  Iohannis  Studii  Constantinopolitani  Ordinis  Sancti 
Basilii,  primam  dumtaxat  clericalem  tonsurarli  habenti,  quem  litte- 
rarum  scientia  preditum  ,  vite  ac  morum  honestate  decorum  ,  in 
spiritualibus  providum,  et  in  temporalibus  circumspectum,  ac  aliis 
multiplicium  virtutem  meritis  laudabiliter  insignitum  ex  testimoniis 
fide  dignis  accepimus  ,  convertimus  aciem  nostre  mentis  ;  quibus 
omnibus  debita  meditatione  pensatis  de  persona  tua  nobis  et  eisdem 
fratribus  nostris  consideratione  premissorum  accepta  ,  prefate  Gi- 
racensi  ecclesie  de  fratrum  ipsorum  consilio  auctoritate  apostolica 
providemus,  teque  illi  preficimus  in  episcopum  et  pastorem,  curam 
et  admnistrationem  ipsius  ecclesie  Giracensis  tibi  tam  in  spiritua¬ 
libus  quam  in  temporalibus  plenarie  committendo  firma  ducti  fi¬ 
ducia,  quod  tuos  actus  et  opera  illius  a  quo  universorum  carismatum 
dona  proveniunt  clementia  dirigente,  prefata  Giracensis  ecclesia  per 
tuam  curiosanti  solertiam,  tuumque  ministerium  fructuosum,  regetur 
utiliter  et  prospere  dirigetur.  Iugum  igitur  Domini  humeris  tuis 
impositum  suscipiens  reverenter,  et  suam  eius  oneri  humiliter  colla 
submittens  ipsius  ecclesie  Giracensis  solicitam  curam  geras,  gregem 
dominicum  in  illa  tue  vigilantie  creditum  doctrina  verbi  et  operis 
informando ,  ita  quod  eadem  Giracensis  ecclesia  gubernatori  cir- 
cumspecto  et  fructuoso  administratori  gaudeat  se  commissam  ,  ac 
bone  fame  tue  odor  ex  laudabilibus  tuis  actibus  latius  diffundatur; 
tuque  perinde,  preter  retributionis  eterne  premium  ,  nostre  bene- 
dictionis  augmentum  ac  sedis  prefate  gratiam  uberius  consequi 
merearis.  Dat.  Avinione,  viiij  kal.  Iulii  anno  septimo. 

XI. 

( Arch .  Vat .,  ibidem,  fol.  32). 

Clemens  Episcopus  Dilectis  fdiis  Capitulo  ecclesie  Giracensis 
salutem .  —  Apostolatus  offìcium  etc.  usque  prospere  dirigetur.  Quo- 
circa  universitati  vestre  per  apostolica  scripta  mandamus,  qua- 
tenus  eidem  electo  tamquam  patri  et  pastori  animarum  vestrarum 
humiliter  intendentes  ac  exhibentes  ei  obedientiam  et  reverentiam 
debitam  et  devotam ,  ipsius  monita  et  mandata  salubria  curetis 
devote  suscipere  ac  efficaciter  adimplere.  Alioquin  sententiam  quam 
idem  electus  vite  tulerit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  faciemus 
auctore  Domino  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter 
observari.  Dat.  ut  supra. 
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XII. 

( Arch .  Vat.,  ibidem,  fol.  32). 

Clemens  Episcopus  Dilectis  filiis  Clero  civitatis  et  diocesis  Gira- 
censis  salutem. —  Apostolatus  officium  etc.  usque  prospere  dirigetur. 
Quocirca  discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  inandamus  qua- 
tenus  eidem  electo  tamquam  patri  et  pastori  animarum  vestrarum 
humiliter  intendentes  ac  exhibentes  ei  obedientiam  et  reverentiam 
debitam  et  devotam ,  ipsius  nionita  et  mandata  salubria  curetis 
devote  suscipere  et  effìcaciter  adimplere.  Alioquin  sententiam  quam 
idem  electus  vite  tulerit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  faciemus 
auctore  Domino  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter 
observari.  Dat.  ut  supra. 


XIII. 

{Arch.  Vat.,  ibidem,  fol.  32). 

Clemens  Episcopus.  Dilectis  filiis  Copulo  civitatis  et  diocesis  Gi- 
racensis  salutem.  —  Apostolatus  officium  etc.  usque  prospere  diri¬ 
getur.  Quocirca  universitati  vestre  per  apostolica  scripta  mandamus 
quatenus  eundem  electum  tamquam  patrem  et  pastorem  animarum 
vestrarum  suscipientes  devote  ac  debita  honorificentia  prosequentes, 
ipsius  monitis  et  mandatis  salubribus  humiliter  intendatis;  ita  quod 
ipse  in  vobis  devotionis  filios  et  vos  in  eo  per  consequens  patrem 
invenisse  benivolum  gaudeatis.  Dat.  ut  supra. 

XIY. 


( Cod .  Laurent,  gr.  papiraceo, 
Pluteo  XXXII,  II). 

Tr;  xy'  x oò  Touvico  pvjvòg  xoò 
,Sa)v3'  Ixo’j $  trjs  x'  ivS.  èYsvóp'/Jv 
è7ttoxcnro£  xoù  Tépxxoc;  sv  òvóuxx'. 
XOÒ  Tixxpòg  XXÌ  XOÒ  UÌO’J  xxi  xoò 
ayioy  7tveùpas xo^. 

Kaxà  xyjv  t3'  xoò  Too^iou 
xoù  xòxo’j  xxl  xijG  aùtf^  lv5. 


(Traduzione  del  Bandini,  Cat. 
cod.  graec.  Bibl.  Laur.  II,  123). 

Die  XXIII.  mensis  Iunii  anni 
6856.  (Christi  MCCCXLVIII.)  in- 
dict.  I.  factus  sum  Episcopus  Hie- 
racis,  in  nomine  Patris  et  filii  et 
Spiritus  Sancti. 

Die  XVI.  mensis  Iulii  eiusdem 
anni  et  eiusdem  indict.  promo- 


^poePiPccoGr^v  eie;  xoòg  lepxxixoùg  7)x- 
xovxg  PxGjìoùc;  ótcò  xoO  àyuoxàxoo 
jjloo  òeonóxou  xopioo  B&pxpdvSou 
xoù  Ooxiévaou  KapSivxXioo  xij£  à- 
ytx£  xoù  Oboù  èxxX^atag  xyjg  'Pcó- 
[iY}£  èv  x*g  povvj  xoó  aytoo  ’AvSpéoo 
tcXyjoìov  xoO  ’Afhv'.còvoc;  èv  xq>  xórup 
xqj  Xeyo|jiévqj  B'.Xxvopx  èv  òvójiaxi 
xoù  7iaxpÒ£  y.xì  xoù  uioù  xxì  xoù 
ày ioo  uve ópxxos  'tf/S  OsóxTjxog 
x.  X. 


tus  sum  ad  sacros  minores  Or- 
dines  a  sancissimo  Domino  meo 
Bertrando  Hostiensi  Cardinali 
sanctae  Dei  Ecclesiae  Romanae 
in  Monasterio  S.  Andreae  prope 
Avenionem  in  loco  dicto  Villa- 
nova  in  nomine  Patris  et  Filii 
et  Spiritus  Sancti  unius  Deitatis 
etc. 


5'  xoù  Asxepppioi)  pvjvò^  xvjc; 
P'  iv5.  xoù  ^wv^'  sxoog,  yjxpixoQ  5o- 
0eioy]5  eìStxfjS  rcapà  xoù  Geioxàxoo 
nxr.x  xoO  5'  FXvjpsvxog  yevsaGx'. 
3x0poó:,  r;v  Ss  vjpép'X  adpPaxov  ; 
sx>e’poxov^0Yjv  TCp£aP’3x=po<;  ótcò  xoó 
BdPpa;  èrc'-oxórcou  èv  xtp  nx p0evt(p 
xyjc:  à yixg  KaGsptVYjp  xw  èv  ’Afk- 
vi  (Svi. 

Trj  de  £'  xoù  xùxoù  ur(vÒ£  f(jj.épx 
xopixxxj  èxsipoxóvr/pai  ènianono^ 
èv  xtp  vaw  x(Sv  Ilpacòixxxtópwv  ótcò 
xcò  óc};y)Xoxdxou  KxpSivaXioo  xoù 
'EPpxiòoovyj. 


Die  VI.  mensis  Decembris  in- 
dict.  II.  Ann.  6857.  (  Christi 

MCCCXLIX)  speciali  gratia  con¬ 
cessa  a  SS.  Papa  Clemente  VI. 
ut  fìeret  ordinatio,  erat  autem 
dies  sabbati  ;  consecratus  sum 
presbiter  a  Babra  Episcopo  in 
tempio  S.  Catharinae,  quod  est 
in  Avenione. 

Die  vero  VII.  eiusdem  mensis, 
die  dominica  consecratus  sum 
episcopus  in  tempio  Praedicato- 
rum  a  celsissimo  Cardinali....  (1) 


(1)  Il  Bandini  ( op .  c.,  v.  II,  col.  123)  dichiarò  in  una  nota  che, 
per  quante  ricerche  avesse  fatte  nei  libri  di  storia  ecclesiastica  e 
nei  lessici  geografici,  non  era  riuscito  a  rintracciare  la-  città  di 
«  ’Eppai&s,  uvVj  »;  ma  il  prof.  Iorio,  che  alcuni  anni  or  sono  collazionò 
l’annotazione  del  codice  laurenziano,  avvertì  acutamente,  come  ora 
si  compiace  di  comunicarmi,  che  nella  detta  città  si  deve  ricono¬ 
scere  la  forma  greca  del  latino  «  Ebredunum  »,  che  corrisponde  alla 
moderna  Embrun,  sede  arcivescovile  del  Delfinato. 
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